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Il Consiglio Nazionale Forense, con la sentenza del 16
aprile 2014 n. 58, ha ribadito un principio di rilevante im-
patto dogmatico, in merito al comportamento dell’avvocato
nell’attività professionale e nella vita privata, secondo cui
la responsabilità disciplinare non è di per sé esclusa dal
fatto che la condotta contestata sia stata posta in essere non
in qualità di avvocato ma di privato cittadino, atteso che  il
professionista deve sempre ispirare il proprio comporta-
mento all’osservanza dei doveri di probità, dignità e de-
coro.1

Gli avvocati, infatti, iscrivendosi liberamente all’albo
professionale, accettano un vincolo connaturato all’eserci-
zio della professione che richiede una costante dignità di
comportamento, anche, al di fuori del vero e proprio ambito
professionale.

Tale pronuncia richiama quanto già previsto dal Codice
Deontologico Forense, nel Titolo I, con l’art. 2 rubricato
“Norme deontologiche e ambito di applicazione”, il quale af-
ferma espressamente che le norme deontologiche “si appli-
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1 Consiglio Nazionale Forense (pres. f.f. Vermiglio, rel. Florio), sentenza
del 16 aprile 2014, n. 58, in www.codicedeontologico -cnf.it



cano a tutti gli avvocati nella loro attività professionale,
nei reciproci rapporti e in quelli con i terzi”; precisa, inoltre,
che dette norme “si applicano anche ai comportamenti
nella vita privata, quando ne risulti compromessa la repu-
tazione personale o l’immagine della professione forense”.

A sua volta, anche, l’art. 3 della Legge Professionale Fo-
rense n. 27/2012,  stabilisce che il codice deontologico deve
prevedere dei “principi“ ai quali l’avvocato deve unifor-
marsi esercitando la professione e le “norme di comporta-
mento” che è tenuto ad osservare in via generale e, nello
specifico, con i rapporti con il cliente, con la controparte,
con gli altri avvocati e con gli altri professionisti. Dette
norme devono essere caratterizzate dalla “tipizzazione” della
condotta del professionista e devono contenere l’espressa
indicazione della sanzione applicabile. La tipizzazione delle
condotte e delle sanzioni è espressamente prevista dalla
legge.

Passando ad esaminare, nello specifico, i singoli compor-
tamenti a cui l’avvocato è tenuto a rispettare durante l’eser-
cizio dell’attività professionale e nella vita privata occorre,
a tal proposito, analizzare la stretta correlazione che inter-
corre tra l’art. 2 del C.D.F. e le altre norme deontologiche.

Il Titolo I del C.D.F. costituisce la parte generale Codice
Forense ossia il “perimetro” in cui si “cala“ la parte speciale
formulata nei successivi Titoli2. L’art. 2 del C.D.F., pertanto,
presenta una stretta connessione con i successivi artt. 9,
comma II e 20, anch’essi, collocati nel Titolo I del C.D.F.  Ai
sensi dell’art. 9, comma Il, del C.D.F., l’avvocato, deve os-
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2 RELAZIONE ILLUSTRATIVA. “Consiglio Nazionale Forense. Codice De-
ontologico Forense. Approvato dal CNF nella seduta del 31 gennaio 2014. Pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale serie generale n. 241 del 16 ottobre 2014”.’
ANTEZZA , 2005, p. 20.



servare i doveri di probità, anche al di fuori dell’attività pro-
fessionale. La violazione dei doveri previsti dai suddetti ar-
ticoli, secondo l’art. 20 del C.D.F., costituisce illecito
disciplinare perseguibile nelle ipotesi previste nei Titoli II,
III, IV, V, VI del C.D.F.

Nel Titolo II del Codice Deontologico Forense, si fa rife-
rimento all’attività extraprofessionale dell’avvocato in re-
lazione ai rapporti “con il cliente e la parte assistita“; mento
in cui viene “scandito“ la nascita del rapporto professionale
con una serie di obblighi di comportamento a carico del-
l’avvocato3. Tra i vari obblighi informativi rientrano: la pre-
vedibile durata della causa, oneri, preventivo scritto4 e
possibilità di avvalersi della mediazione5. L’avvocato, inol-
tre, deve astenersi dal prestare l’attività professionale
quando questa determini un conflitto con gli interessi del
proprio  assistito o interferisca con lo svolgimento di un
altro incarico professionale (art. 24 C.D.F.).

Altre norme rilavanti ai fini dell’analisi del comporta-
mento dell’avvocato nell’attività professionale sono conte-
nute nel Titolo V denominato “Rapporti con i terzi e
controparti”. L’avvocato deve tenere un comportamento
“corretto e rispettoso“ nei confronti dei propri dipendenti, del
personale giudiziario, in particolare con i giudici, con i can-
cellieri, con gli ufficiali giudiziari e con tutte le persone con
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3 GUIDO ALPA, “Consiglio Nazionale Forense. Codice Deontologico Forense.
Approvato dal CNF nella seduta del 31 gennaio 2014. Pubblicato nella Gazzetta
ufficiale serie generale n. 241 del 16 ottobre 2014”. ANTEZZA, 2005, p. 6.
4 Legge del 04.08.2017  n° 124, G.U. 14.08.2017 - “Legge annuale per il mer-
cato e la concorrenza“.
5 Decreto Legislativo n. del 04.03.2010, G.U. 05.03.2010, “Attuazione del-
l’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione finaliz-
zata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali”.



le quali venga in contatto, quotidianamente, nell’esercizio
della professione; nei rapporti interpersonali, deve compor-
tarsi in modo tale da non compromettere la dignità della
professione e l’affidamento dei terzi (art. 63 C.D.F.).

Deve, inoltre, provvedere al regolare adempimento degli
obblighi  assunti nei confronti dei soggetti terzi. Giova ram-
mentare, in proposito, che commette e consuma un illecito
deontologico l‘avvocato che non provveda al puntuale
adempimento delle proprie obbligazioni nei confronti dei
terzi e ciò indipendentemente dalla natura privata o meno
del debito, atteso che tale onere di natura deontologica,
oltre che di natura giuridica, è finalizzato a tutelare l’affi-
damento dei terzi nella capacità dell’avvocato al rispetto
dei propri doveri professionali  e la  negativa pubblicità
che  deriva dall’inadempimento si riflette sulla reputazione
del professionista e, soprattutto, sull’immagine della classe
forense6.

L’inadempimento di obbligazioni estranee all’esercizio
della professione assume carattere di illecito disciplinare
quando, per modalità o gravità, sia tale da compromettere
la dignità della professione e l’affidamento dei terzi (art. 64
C.D.F.) ed implica l’applicazione della sanzione disciplinare
della sospensione dall’esercizio dell’attività professionale
dai 2 (due) ai 6 (sei) mesi.

L’art. 2 del C.D.F. precisa, esplicitamente, che le norme
deontologiche si applicano a tutti gli avvocati, anche, “nei
reciproci rapporti”. Segnatamente nel Titolo III, del Codice
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6 Consiglio Nazionale Forense (pres. f.f. Vermiglio , rel. Piacci), sentenza
del 11 giugno 2016, n. 150; in senso conforme Consiglio Nazionale Fo-
rense - pres. f.f. Logrieco, rel. Calabrò, sentenza del 17 febbraio 2016, n.
8, in www.codicedeontologico-cnf.it.



Deontologico Forense, rubricato “rapporti con i colleghi” sva-
riate sono le norme poste a presidio della salvaguardia del
rispetto del rapporto di colleganza nei reciproci rapporti tra
avvocati.  Tra i rapporti di colleganza, in particolare, ricor-
diamo: l’avvocato deve rispettare la puntualità sia in sede
di udienza che in ogni altra occasione di incontro con colle-
ghi; deve opporsi alle istanze irrituali o ingiustificate che,
formulate nel processo dalle controparti, comportino pre-
giudizio per la parte assistita; deve comunicare tempesti-
vamente al collega, già nominato d’ufficio, l’incarico
ricevuto e, senza pregiudizio per il diritto di difesa, deve
sollecitare la parte a provvedere al pagamento di quanto
dovuto al difensore d’ufficio per l’attività svolta; collabora
con i difensori delle altre parti; deve comunicare  al  collega
avversario l’interruzine delle trattative stragiudiziali, nella
prospettiva di dare inizio ad azioni giudiziarie (art. 46
C.D.F.). Ed ancora, l’avvocato non deve mettersi in contatto
con la controparte assistita da un collega, estromettendo
l’avvocato che la assiste. È fatto, peraltro, divieto di pro-
durre la corrispondenza riservata e, comunque, che con-
tenga proposte transattive nonché di esprimere
apprezzamenti denigratori sull’attività del collega.7

Si evince, chiaramente, come detti comportamenti de-
vono essere ispirati ai doveri di correttezza e lealtà, sia
nell’ambito dell’attività giudiziale e sia in generale. Anche
il codice di procedura civile prevede che le parti e i loro di-
fensori hanno il dovere di comportarsi in giudizio con lealtà
e probità (art. 88 cpc).
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7 Codice Deontologico Forense, artt. 41 e 46, in www.codicedeontologico-
cnf.it



I repertori della Giurisprudenza disciplinare raccolgono
le concrete fattispecie che sono state accertate quali com-
portamenti assunti in violazione dei comportamenti profes-
sionali ed extraprofessionali dell’avvocato. Tra alcuni casi
che sono stati oggetto di pronuncia da parte del Consiglio
Nazionale Forense ricordiamo:
- l’avvocato che, con il proprio assistito detenuto, abbia con-
sumato il reato di atti osceni nella sala colloqui della strut-
tura carceraria ove il medesimo sia recluso;8
- l’avvocato che viene meno ai doveri di lealtà e correttezza
perché promuove un’azione giudiziaria nei confronti di un
collega senza preventivamente avvertirlo;9
- l’avvocato che, in assenza di espressa autorizzazione del
cliente, trattenga le somme da questi consegnategli ad altro
fine in pretesa compensazione di crediti professionali ov-
vero le distragga rispetto allo scopo originario per cui que-
ste erano state consegnate;10
- l’avvocato che consenta alla propria moglie di svolgere di
fatto presso il proprio studio l’attività di avvocato senza
averne il titolo;11
- l’avvocato che ometta informazioni sulla conclusione della
procedura e l’appropriazione delle somme dovute al pro-
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8 Consiglio Nazionale Forense (pres. ALPA, rel. DE GIORGI), sentenza
del 4 maggio 2009, n. 15, in www.codicedeontologico -cnf.it
9 Consiglio Nazionale Forense (pres. Mascherin, rel. Secchieri), sentenza
del 3 luglio 2017, n. 77, in www.codicedeontologico -cnf.it
10 Consiglio Nazionale Forense (pres. Alpa, rel. Damascelli), sentenza del
7 maggio 2013, n. 68, in www.codicedeontologico -cnf.it
11 Consiglio Nazionale Forense (pres. ALPA, rel. ALPA), sentenza del 22
maggio 2001, n. 103, in www.codicedeontologico -cnf.it



prio mandante, con il quale intercorreva un rapporto di af-
finità;12
- l’avvocato che non provveda regolarmente all’adempi-
mento delle obbligazioni assunte nei confronti dei terzi per
mezzo di effetti cambiari;13
- l’avvocato che subisca un procedimento di sfratto per mo-
rosità e che rilasci in pagamento alla locatrice titoli non ono-
rati e, successivamente, protestati;14
- l’avvocato che ponga in essere il reato di detenzione o
spaccio di sostanze stupefacenti;15
- l’avvocato che ometta di adempiere alle obbligazioni as-
sunte nei confronti dei terzi, restituisca somme di spettanza
del cliente solo dopo un notevole corso di tempo, trattenen-
done altre a compensazione di onorari.16

Ed altre, importanti,  pronunce.
Da ultimo, è opportuno ricordare che, l’art. 2, comma Il,

del C.D.F., prevede esplicitamente che “i praticanti sono
soggetti ai doveri e alle norme deontologiche degli avvocati
e al potere disciplinare degli Organi forensi”. Lo status cor-
relato alla semplice iscrizione nel registro speciale, quindi,
si presenta preparatorio a quello di professionista e, ne con-
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12 Consiglio  Nazionale  Forense  (pres. ALPA,  rel.  BIANCHI),  sentenza
del 15 dicembre 2006, n. 159, in www.codicedeontologico -cnf.it
13 Consiglio Nazionale Forense (pres.  f.f. CRICRÌ, rel. LOIODICE), sen-
tenza del 21 novembre 2006, n. 109, in www.codicedeontologico -cnf.it
14 Consiglio  Nazionale  Forense  (pres.f  .f. DANOVI,  rel. MATTESI),
sentenza del 28  dicembre 1999, n. 286, in www.codicedeontologico -cnf.it
15 Consiglio Nazionale  Forense  (pres.f.f.  CRICRÌ, rel. CARDONE), sen-
tenza del 16 luglio 2007, n. 100, in www.codicedeontologico -cnf.it
16 Consiglio Nazionale Forense (pres. BUCCICO,  rel. MORGESE), sen-
tenza del  21 novembre 2003, n. 359, in www.codicedeontologico -cnf.it



segue che, sono anch’essi assoggettabili alle norme deonto-
logico - disciplinari previste nel codice deontologico e nella
normativa forense.17

Per tutte le considerazioni si qui svolte, può infine con-
cludersi, che l’avvocato esercita la professione uniforman-
dosi ai principi contenuti nel codice deontologico emanato
dal Consiglio Nazionale Forense, ex art. 2 del C.D.F. Il co-
dice deontologico, inoltre, stabilisce le norme di comporta-
mento che l’avvocato è tenuto ad osservare nella vita
professionale con il cliente, nei rapporti con gli avvocati ed
altri professionisti ed, anche, nella vita privata. L’avvocato
è considerato un collaboratore della giustizia e la sua con-
dotta, pertanto, deve conformarsi a criteri di correttezza, di-
gnità e decoro anche quando il suo comportamento non
abbia alcuna relazione con l’attività professionale.
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Avv. Paolo Stolfa
Saggio segnalato





L’Avvocato e la consapevolezza del proprio ruolo

Dopo oltre duemila anni di storia, la figura professionale
dell’Avvocato continua a svolgere un ruolo centrale nell’or-
ganizzazione della società moderna. Appare più che mai
sentita, tuttavia, l’esigenza di tutelarne l’immagine e l’affi-
damento che la collettività ripone nella sua funzione so-
ciale. Un’esigenza che ha portato, da un lato,
all’emanazione di una legge professionale ad hoc (poche
professioni possono dirne di averne una) e di un codice de-
ontologico altamente dettagliato e più volte modificato. Ci
si potrebbe domandare, quindi, il perché di un così incisivo
intervento normativo volto a disciplinare la correttezza
dell’operato dell’Avvocato. L’intervento - evidentemente -
aveva la finalità di difendere un preciso bene giuridico, che
si riteneva essere stato leso o minacciato.

Eppure, storicamente, la figura sociale dell’Avvocato ha
sin dalle sue origini assolto ad una fondamentale funzione
garantista per il sistema giuridico, essendo egli chiamato
ad agire (per citare l’attuale previsione normativa) al fine
di “garantire al cittadino l’effettività della tutela dei diritti”. La
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parola stessa - “Avvocato” – rimanda alla figura di un pro-
tettore, di colui che viene chiamato a propria difesa per im-
pedire la lesione di un diritto o di un interesse1.

Il quesito da porsi, allora, è come mai il comune cittadino
abbia sostituito l’immagine dell’advocatus - del protettore -
con quella dell’azzeccagarbugli di manzoniana memoria.
Occorre interrogarsi sul perché si sia reso necessario un
doppio ed incisivo intervento normativo per salvaguardare
l’immagine della professione.

Indubbiamente, il fattore numerico può aver avuto
un’incidenza importante: in Italia, nel 2015, si è raggiunto
l’esorbitante rapporto proporzionale di un avvocato ogni 4
persone, fattore che ha collocato la nostra nazione sul 3°
gradino europeo dei Paesi con la maggior concentrazione
di avvocati. Al crescere del numero complessivo è inevita-
bilmente calato anche il livello qualitativo del servizio of-
ferto alla collettività. Peraltro, è ragionevole desumere che,
al crescere del numero di Avvocati, maggiori sono state le
difficoltà ad imporre un determinato standard di compor-
tamento.

Ecco, quindi, che si rende necessario imporre all’Avvo-
cato una condotta ligia ed impeccabile, non solo nello svol-
gimento della sua attività professionale ma ancor più nella
propria vita privata. Emblematico, a riguardo, appare l’art.
2 del codice deontologico, che – più di tutti – pone l’accento
sulla rilevanza dei doveri deontologici e sull’ambito di ap-
plicazione dei medesimi. La norma, in particolare, distingue
due macro - aree: la prima, concernente la vita professionale
ed ulteriormente suddivisa in rapporti con i colleghi e rap-
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1 Treccani: dal latino “advocatus”, chiamare a sé, a propria difesa



porti con i terzi; la seconda, invece, che si estende ulterior-
mente alla vita privata del professionista, punendo quei
comportamenti che, per la loro gravità, possono essere ido-
nei a ledere la reputazione personale dell’Avvocato o l’im-
magine della professione. La ratio di una siffatta previsione
normativa è agevolmente desumibile dalla relazione ac-
compagnatoria al codice deontologico del 2014, che si ricol-
lega a sua volta all’art. 3 co. 2 della legge professionale
forense (L. 247/2012), laddove stabilisce che “La professione
forense deve essere esercitata con indipendenza, lealtà, probità,
dignità, decoro, diligenza e competenza, tenendo conto del ri-
lievo sociale della difesa e rispettando i principi della corretta e
leale concorrenza”.

Si tratta, a ben vedere, di valori che, per essere corretta-
mente perseguiti, non possono e non devono limitarsi ad
una fetta parziale della vita di un Avvocato, ma devono ne-
cessariamente ispirare ogni aspetto del suo agire quoti-
diano. D’altronde, come potrebbe  un  uomo  definirsi  leale
e  probo  qualora,  una  volta dismessi i panni del professio-
nista, agisse in maniera diametralmente opposta?

L’intero sistema di regole volte a disciplinare la corret-
tezza dell’agire dell’Avvocato tutela un bene giuridico spe-
cifico e quanto mai fragile: l’affidamento della comunità
nella funzione sociale dell’Avvocato. Si tratta di un bene
oggi fortemente danneggiato dalle ripetute condotte mal-
sane che macchiano in maniera indelebile l’immagine della
professione. Proprio a tal fine, se al comune cittadino viene
richiesta una condotta quantomeno civile, all’Avvocato – in
quanto tale – dovrà essere richiesta una condotta quanto
più irreprensibile. Per citare la più antica formulazione legi-
slativa, una condotta “specchiatissima ed illibata”.
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Da questo punto di vista, la giurisprudenza del Consi-
glio Nazionale Forense si è mostrata particolarmente sen-
sibile. Recentemente, il C.N.F. ha avuto modo di precisare
che “le condotte apprezzabili sotto il profilo morale non sono solo
quelle riferibili alla dimensione privata dell’individuo, bensì anche
quelle che rilevano ai fini di una valutazione dell’affidabilità del
soggetto per il corretto svolgimento della specifica attività”2.

Così, per citare solo alcuni dei precedenti giurispruden-
ziali a riguardo, è stata ritenuta deontologicamente rile-
vante la condotta dell’Avvocato che – al di fuori della sua
vita professionale – è stato coinvolto in risse durante la sua
attività amatoriale di ultras di calcio3; dell’Avvocato docente
condannato per atti sessuali con una sua alunna mino-
renne4; dell’Avvocato che ha utilizzato personalmente un
bene (nel caso in questione un’automobile) che ben sapeva
non essere stato pagato5.

La professione di Avvocato è una professione millenaria,
che è sopravvissuta alle più diverse epoche storiche. L’Av-
vocato del nuovo millennio si trova di fronte ad una nuova
sfida: vincere la diffidenza del popolo. Nell’epoca dei social
network, della condivisione estrema di idee ed opinioni, non
può non percepirsi una forte ostilità nei confronti della pro-
fessione forense, oggi più che mai accostata all’imbroglione,
all’azzeccagarbugli, all’approfittatore. Per vincere questa
lotta occorre oggi più che mai credere nell’Ideale che questa
professione persegue. Le nuove generazioni devono acqui-
sire consapevolezza dell’importanza del proprio ruolo e
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svolgerlo con la coscienza di adempiere ad una fondamen-
tale funzione sociale. Occorre non dimenticare mai che il
nostro lavoro incide direttamente - e spesso irrimediabil-
mente - sui diritti e sulla libertà altrui, per cui bisogna sem-
pre agire di conseguenza, con la dovuta professionalità e
competenza, nell’operato professionale come nella vita pri-
vata. Con queste basi, le regole deontologiche e professio-
nali cessano di essere una mera imposizione e diventano la
naturale conseguenza dello svolgimento dell’attività fo-
rense.
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Avv. Marco Marzocca
Saggio segnalato





Nell’immaginario collettivo l’avvocato viene raffigurato
come l’azzeccagarbugli di manzoniana memoria, per la sua
capacità di sottrarre dai guai, non del tutto onestamente, le
persone.

Per discostarci da tale pregiudizio e dal decadimento
della figura dell’avvocato è doveroso citare uno dei più im-
portanti ed illustri esempi che da sempre rappresenta un
monito per noi giovani avvocati: Piero Calamandrei.

Il famoso giurista affermava che “Gli avvocati non sono né
giocolieri da circo, né conferenzieri da salotto: la giustizia è una
cosa seria”.

Invero, l’avvocato dal latino advocatus (chiamare a pro-
pria difesa), rispecchia da sempre una delle professioni più
nobili per la collettività; a lui spetta la difesa dei diritti e in-
teressi legittimi così come evidenziato dall’art. 24 comma 1
della Costituzione italiana, in base al quale la difesa è diritto
inviolabile in ogni stato e grado del procedimento.

Orbene, la legge n. 247/2012 che disciplina l’ordina-
mento della professione forense, definisce la figura dell’av-
vocato identificandola all’art. 2 in quella di un libero
professionista che, in autonomia e indipendenza, ha la fun-
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zione di garantire al cittadino l’effettività della tutela dei di-
ritti svolgendo attività esclusive quali, fatti salvi i casi
espressamente previsti dalla legge, l’assistenza, la rappre-
sentanza e la difesa nei giudizi davanti a tutti gli organi giu-
risdizionali e nelle procedure arbitrali rituali. A loro
compete anche l’attività di consulenza legale e di assistenza
legale stragiudiziale, ove connessa all’attività giurisdizio-
nale se svolta in modo continuativo, sistematico e organiz-
zativo.

La stessa legge stabilisce all’art. 2, comma quarto che
“l’avvocato nell’esercizio delle sue attività, è soggetto alla legge e
alle regole deontologiche”.

Difatti, a tutela della figura del singolo avvocato e del-
l’intera categoria dell’ordine forense vi è il codice deonto-
logico forense pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 241 del
16 ottobre 2014, in vigore dal 16 dicembre 2014.

L’art. 2 del predetto codice stabilisce che l’avvocato ed il
praticante devono rispettare sia nell’attività professionale e
sia durante la vita privata le regole comportamentali con-
tenute all’interno del codice deontologico.

Invero, ai sensi dell’art. 2, “le norme deontologiche si appli-
cano a tutti gli avvocati nella loro attività professionale, nei reci-
proci rapporti e in quelli con i terzi; si applicano anche ai
comportamenti nella vita privata, quando ne risulti compromessa
la reputazione personale o l’immagine della professione forense. I
praticanti sono soggetti ai doveri e alle norme deontologiche degli
avvocati e al potere disciplinare degli Organi forense”.

Tale articolo sancisce la funzione imperativa del codice
deontologico che deve guidare i comportamenti dei singoli
avvocati non solo nell’esercizio della professione, ma anche
nella vita privata del professionista.
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È bene evidenziare che, il presente articolo costituisce
una modifica alla precedente formulazione del 2007 ed in-
troduce elementi nuovi; difatti, dal punto di vista oggettivo,
non si limita a stabilire che le norme deontologiche si ap-
plicano a tutti gli avvocati nella loro attività professionale,
nei reciproci rapporti e nei confronti con i terzi, ma pone in
evidenza, come anche l’attività extraprofessionale, ossia la
vita privata del professionista sia vincolata al rispetto di tali
principi.

A conferma di quanto predetto il C.N.F. ha stabilito con
la sentenza n. 8 del 2012 che “il professionista risponde sotto il
profilo deontologico anche dei fatti commessi al di fuori dell’eser-
cizio dell’attività professionale, poiché il dovere di comportarsi in
modo corretto, probo e leale si estende non solo a ogni avveni-
mento della vita professionale ma anche alla sua vita privata, per
quegli aspetti che investano in qualche modo la dignità della pro-
fessione”.

Pertanto, anche la vita privata del professionista rileva
ai fini della responsabilità deontologica, in quanto, compor-
tamenti scorretti possono riflettersi sull’attività professio-
nale compromettendo l’immagine dell’avvocatura e
provocando una perdita di credibilità dell’intera categoria.

Tale principio è stato ribadito dal Consiglio Nazionale
Forense, con la sentenza n. 266 del 31 dicembre 2015, in base
alla quale, l’avvocato ha il dovere di comportarsi in ogni si-
tuazione, e dunque anche nella dimensione privata e non
propriamente nell’espletamento dell’attività forense, con la
dignità e il decoro imposti dalla funzione che l’avvocatura
svolge nella giurisdizione e deve in ogni caso astenersi dal
pronunciare espressioni sconvenienti od offensive.
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Orbene, l’avvocato deve essere sempre rispettoso nei
confronti dei terzi, dei colleghi, dei clienti, non solo nelle
aule dei tribunali e all’interno dello studio ma anche nella
quotidianità della sua vita, mantenendo un rigoroso conte-
gno anche nell’utilizzo dei social network in virtù dell’alta
funzione sociale che lo stesso ricopre.

Sulla base di quanto predetto, una recente pronuncia del
Consiglio Nazionale Forense n. 17 del 24 settembre 2015 ha
cristallizzato il principio secondo cui: “Anche la vita privata
dell’avvocato rileva per la responsabilità deontologica. Deve, in-
fatti, ritenersi disciplinarmente responsabile l’avvocato per le con-
dotte che, pur non riguardando strictu sensu l’esercizio della
professione, ledano comunque gli elementari doveri di probità, di-
gnità e decoro e, riflettendosi negativamente sull’attività profes-
sionale, compromettono l’immagine dell’avvocatura quale entità
astratta con contestuale perdita di credibilità della categoria. La
violazione deontologica, peraltro, sussiste anche a prescindere
dalla notorietà dei fatti, poiché in ogni caso l’immagine dell’av-
vocato risulta compromessa agli occhi dei creditori e degli opera-
tori del diritto”. Inoltre, la violazione deontologica sussiste
sia quando il comportamento scorretto dell’avvocato sia co-
nosciuto pubblicamente, sia quando a prescindere dalla no-
torietà dei fatti, poiché è sufficiente che la sua immagine sia
compromessa agli occhi dei creditori e degli operatori del
diritto (C.N.F. del 29.07.2016).

Anche i praticanti sono soggetti ai doveri e alle norme
deontologiche degli avvocati e al potere disciplinare degli
organi forensi, così come sancito dalla Cassazione Civile a
Sezioni Unite nella sentenza n. 9166 del 9 aprile 2008 alla
luce della funzione che il praticantato ha, ovvero quella di
assicurare la preparazione all’esercizio della professione fo-
rense.
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Orbene, l’art. 2 è strettamente collegato alla gran parte
degli articoli del codice deontologico e nello specifico all’art.
9 in base al quale l’avvocato deve ispirare la propria con-
dotta professionale ai doveri di indipendenza, lealtà, cor-
rettezza, probità, dignità e decoro, diligenza e competenza,
nel rispetto dei principi della corretta e leale concorrenza e
tenendo conto della rilevanza costituzionale e sociale del-
l’attività difensiva.

I doveri di probità, dignità e decoro devono essere os-
servati anche al di fuori dell’attività professionale, a tutela
della propria reputazione e dell’immagine della professione
forense (art. 9 co. 2 codice deontologico).

Così, Piero Calamandrei, scriveva nel suo storico libro
“Elogio dei giudici scritto da un avvocato”: «Senza probità
non può aversi giustizia; ma probità vuol dire anche puntualità,
che sarebbe una probità spicciola, da spendersi nelle piccole pra-
tiche di ordinaria amministrazione. Ciò sia detto per l’avvocato,
la cui probità si rivela, in forma modesta ma continua, nella pre-
cisione con cui ordina i fascicoli, nella compostezza con cui veste
la toga, nella chiarezza delle sue scritture, nella parsimonia del
suo discorso, nella diligenza con cui mantiene l’impegno di scam-
biarsi le comparse nel giorno stabilito».

Inoltre, l’articolo 2 è altresì collegato con l’art. 63 del co-
dice deontologico, il quale afferma che l’avvocato, anche al
di fuori dell’esercizio del suo ministero, deve comportarsi,
nei rapporti interpersonali, in modo tale da non compro-
mettere la dignità della professione e l’affidamento dei terzi.

In definitiva l’art. 2 è posto a tutela dell’immagine del-
l’avvocatura e della funzione insostituibile che questa
svolge all’interno della giurisdizione, al fine di salvaguar-
dare la giustizia e la tutela dei diritti, affinché la nostra pro-
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fessione riacquisti la sua originaria funzione sociale e il lu-
stro che merita, nonostante si cerchi sempre più di deni-
grarne la reputazione e l’onore.

Sulla base di quanto predetto vorrei concludere il pre-
sente elaborato con una mia personalissima esperienza.

Nel corso della pratica forense, ho imparato a redigere
gli atti, a svolgere gli adempimenti, a gestire i clienti, a man-
tenere il segreto professionale, approcciandomi con entu-
siasmo alla professione; ma c’è un valore che mi è stato
insegnato prima di tutto il resto ed è il rispetto nei confronti
dei colleghi, dei magistrati, degli ausiliari, dei collaboratori
e dei clienti.

Tale rispetto non può esserci se l’avvocato non tiene un
comportamento corretto sia nella vita professionale e sia
nella vita privata.

Prima di esercitare la professione di avvocato, bisogna
essere un avvocato. Ed essere un avvocato presuppone il
puntuale rispetto delle norme del codice deontologico fo-
rense. Ecco cosa vuol dire “grande avvocato”.
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Appendice
memoriale





Una quercia giovane e forte
come Antonio

“Piantare un albero per ricordare una giovane vita” è la
frase che don Luigi Martella dedicò ad Antonio Grieco nel
2014, a seguito della sua prematura scomparsa, ed ora scol-
pita sulla targa collocata ieri mattina, in presenza del sin-
daco Ninni Gemmato, degli assessori Lucrezia Chiapparino
e Fedele Dimitrio, davanti all’albero piantato in "Villa" sotto
l'egida del movimento ecologista europeo “Fare Ambiente”.
Presente anche, in maniera informale, Gero Grassi, che
aveva conosciuto e frequentato Antonio, compagno di studi
di suo figlio.
L’albero in memoria di Antonio fu già piantato tempo fa,
ma per condizioni atmosferiche ostili venne perso ed ora è
stato ripristinato grazie all’impegno e volontà degli amici
del giovane avvocato.
Non a caso è stata scelta una quercia, giovane e vigorosa,
forse eterna, incarnata nel cielo fino a calamitare a sé la vita,
come solo un albero sa fare e proprio come Antonio, radi-
cato per sempre nei sentimenti della sua terra.
Visi, lacrime e brevi racconti hanno caratterizzato la matti-
nata di ieri, avida di sole e solcata dal freddo, dove abbracci
e strette di mano hanno colmato quel grande vuoto dipinto
negli occhi di Pina, mamma di Antonio, delle zie, Rachele -
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insegnante presso l'istituto "Bovio" di Ruvo - e Gabriella e
dell’intera famiglia.
I bambini della scuola “Pappagallo”, accompagnati dalla
loro maestra Angela Bilanzuolo, fanno da cornice alla sem-
plice e suggestiva cerimonia celebrata da monsignor Felice
Di Molfetta, vescovo emerito di Cerignola ed Ascoli Sa-
triano. La maestra Angela racconta:« A fine ottobre del 2014,
spiegavo il testo descrittivo alla mia classe precedente e pro-
grammai una attività in cui i bambini dovevano attingere
informazioni per la composizione di un testo. L’idea fu
quella di intervistare la Dirigente Amministrativa della
scuola, Pina Mastrorilli, ovvero la mamma di Antonio». 
Commossa dal ricordo, l’insegnante prosegue: «I bambini,
incuriositi dalla nuova esperienza, si soffermarono su do-
mande circa i figli di Pina e da lì ebbero modo di conoscere
indirettamente Antonio e legarsi a quell’immagine di uomo
amante dello sport, della musica, dello studio e di conoscere
i suoi sogni». Angela conclude in lacrime, perché solo dopo
pochi giorni da quell'intervista a scuola, il 6 novembre 2014,
la vita di Antonio fu stroncata dal terribile incidente auto-
mobilistico. Da allora lettere e manifestazioni di affetto por-
tarono quei bambini, ora adolescenti, a legarsi in modo
indissolubile al ricordo di Antonio Grieco. 
Ma non è tutto. Tra le pagine dell’album di fotografie di An-
tonio appare l’immagine della sua prima Comunione cele-
brata proprio da don Felice Di Molfetta, come mostra la
stessa Pina al vescovo, stretta nel suo dolore inconsolabile
e silenzioso. 
Prossimi al Natale e alle sue luci di festa, il sindaco Gem-
mato accoglie la proposta di installare un faretto per illu-
minare la quercia, anche durante il buio della notte e lo
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annota tra i suoi programmi imminenti, per far sì che l’al-
bero di Antonio sia catalizzatore di pensieri positivi, riporti
l’attenzione verso la cura, la protezione e l’amore per le
piante e perché sia deterrente da eventuali atti di inciviltà.

Raffaella Anna Dell’Aere
Pubblicato su terlizzilive.it il 5 dicembre 2017
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